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MOPAmbiente

Monitoraggio sugli Orientamenti e le Politiche Ambientali

SECONDO RAPPORTO SULLE OPINIONI

Premessa

Il progetto MOPAmbiente, “Monitoraggio sugli Orientamenti e le Politiche per l’Ambiente” in Italia, patrocinato dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e realizzato da RISL e ISPO, è un'iniziativa volta a favorire la comunicazione tra istituzioni, imprese e cittadini sulle tematiche ambientali.

Nell’ambito di MOPAmbiente, nell’ottobre 2004 ISPO ha proseguito il monitoraggio periodico delle opinioni della popolazione italiana e del mondo imprenditoriale riguardo ai principali temi di rilevanza ambientale, tramite due indagini demoscopiche, realizzate ad hoc su due distinti campioni di 3.792 cittadini adulti e di 250 responsabili della gestione ambientale di grandi imprese
. 

Per quanto riguarda il monitoraggio delle opinioni dei cittadini sono stati riproposti alcuni indicatori MOPAmbiente riguardanti la percezione del problema ambientale: il livello di sensibilità nei confronti dell’ambiente in generale –sintetizzato in un “Indice di sensibilità ambientale” e dell’ambiente in relazione allo sviluppo economico –sintetizzato in un “Indice di propensione nei confronti dello sviluppo sostenibile”. Sono state inoltre indagate la percezione delle normative ambientali e della relazione fra ambiente e sviluppo economico, le misure auspicate e i comportamenti adottati nei confronti dell’ambiente e le opinioni sui temi relativi allo smaltimento dei rifiuti.

Per quanto riguarda le grandi imprese sono stati affrontati i temi legati alle strategie ambientali delle aziende e al ruolo attribuito alle istituzioni pubbliche, con particolare riferimento ai bisogni informativi delle imprese in materia di ambiente.

L’indagine presso i cittadini

Nell’ambito dell’indagine presso i cittadini, prendendo in esame innanzitutto l’evoluzione nel tempo della percezione dello stato dell’ambiente si conferma, ed anzi si accentua, la presenza di una visione decisamente pessimistica, sia in relazione al presente che all’immediato futuro: l’80% degli intervistati descrive l’attuale situazione ambientale “molto” o “abbastanza” critica (+6% rispetto all’agosto 2003) e il 41% ritiene che tra un anno sia destinata a peggiorare (+1%). (Tabelle 1 e 2)

I più pessimisti nel valutare la situazione ambientale attuale sembrano essere gli studenti, che nel 32% dei casi la giudicano “molto” critica, rispetto al 21% dell’intero campione. 

Sempre considerando le risposte di coloro che ritengono “molto” critica la situazione ambientale, come già rilevato in passato, il pessimismo cresce inoltre al crescere del livello di istruzione (dal 15% fra coloro che possiedono un titolo di studio elementare al 27% fra i laureati) e riguarda in particolare la popolazione nella fascia di età fra i 40 e i 49 anni (26%). 

Più in generale, negli ultimi due anni sembra essere aumentata nei cittadini sia la capacità di valutare la situazione ambientale attuale, sia di prefigurarla in relazione all’immediato futuro. La percentuale di “non so” alla domanda “Lei ritiene che la situazione ambientale sia …” scende infatti di 6 punti: dal 16% dell’agosto 2003 all’attuale 10% e quella relativa alla domanda “Secondo Lei la situazione ambientale fra un anno sarà…” scende di 5 punti: dal 19% dell’agosto 2003 all’attuale 14%, pur mantenendosi più elevata (19%) al Sud Italia e fra la popolazione con più basso livello di istruzione.

Anche per quanto riguarda la visione della situazione ambientale rispetto al prossimo futuro la percentuale di coloro che ritengono che peggiorerà “un po’” o “molto” cresce al crescere del livello di istruzione: dal 37% fra coloro che possiedono un titolo di studio elementare al 46% fra i laureati, contro una media campionaria del 41%.

Tabella 1 – Alcune persone ritengono che la situazione ambientale abbia raggiunto livelli di criticità molto elevati. Secondo altre, invece, la situazione ambientale è ancora sotto la soglia della criticità. Lei ritiene che la situazione ambientale sia: 

risposte aggregate - confronto tra rilevazioni

	
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	
	
	

	· Molto/ abbastanza critica
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80
	74

	· Poco/ per nulla critica
	10
	10

	· Non so
	10
	16

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	3.792
	3.336

	
	
	


Valori percentuali

Tabella 2 –  Ma secondo Lei, la situazione ambientale tra un anno sarà:

risposte aggregate - confronto tra rilevazioni

	
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	
	
	

	· Molto/ un pò migliorata
	10
	11

	· Invariata
	35
	30

	· Molto/ un pò peggiorata
	41
	40

	· Non so
	14
	19

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	3.792
	3.336

	
	
	


Valori percentuali

Venendo ora al dato relativo all’ autopercezione della propria sensibilità nei confronti delle problematiche ambientali, nel complesso continua ad essere molto diffuso fra i cittadini un atteggiamento di grande attenzione nei confronti dell’ambiente, benché si confermi una sua relativa flessione, già registrata nel febbraio 2004: il 71% degli intervistati dice di essere “molto” o “abbastanza” attento e sensibile nei confronti dell’ambiente (-5% rispetto all’agosto 2003). 

L’attenzione ai temi ambientali è positivamente correlata con il livello di istruzione degli intervistati, fino a raggiungere l’84% fra i laureati. Viceversa coloro che non esprimono un’opinione in proposito continuano ad essere prevalentemente i più giovani (13%) e i residenti al Sud (14%).  

Permane inoltre estremamente diffusa l’opinione che ogni singola persona possa contribuire con il suo comportamento a ridurre l’inquinamento ambientale: concorda “molto” o “abbastanza” con questa opinione l’80% degli intervistati (percentuale analoga a quella rilevata nell’agosto 2003).

La percezione dell’efficacia delle azioni individuali è peraltro confermata dalle risposte a una domanda, già posta nell’ Eurobarometro del dicembre 2002
 e riproposta nel corso dell’ Osservatorio permanente sugli atteggiamenti e sulle opinioni dei cittadini in relazione all’ambiente”. 
 Il 57% degli italiani ritiene che le proprie azioni possano fare una reale differenza per l’ambiente, una percentuale decisamente in crescita rispetto a quella registrata in Italia nel 2002. (Tabella 3).
Tabella 3 - La percezione dell’efficacia delle azioni individuali

“Quale delle seguenti opinioni si avvicina maggiormente alla sua”?

- confronto tra rilevazioni -

	
	Italia Osservatorio per il Ministero dell’Ambiente

maggio ‘04

%

(
	Eurobarometro

Italia

2002*

%

(
	Eurobarometro

UE

2002*

%

(

	
	
	
	

	· L’ambiente è un problema sul quale io non posso agire
	23
	50
	43

	· Le mie azioni possono fare una reale differenza per l’ambiente
	57
	36
	43

	· Nessuna di queste / non so
	20
	14
	14

	
	
	
	

	Base casi
	4.172
	992
	16.040

	
	
	
	


Valori percentuali

Anche l’abitudine a discutere sulle tematiche ambientali continua a riguardare una fascia di popolazione non trascurabile: il 42% afferma di discutere in proposito “molto” o “abbastanza” frequentemente (percentuale identica a quella rilevata nell’agosto 2003). 

In lieve decremento appare invece l’abitudine ad informarsi attraverso i media sulle tematiche ambientali: il 39% afferma di informarsi in proposito “molto” o “abbastanza” frequentemente (-3% rispetto all’agosto 2003), viceversa il 48% di informarsi “molto” o “abbastanza” raramente (+7%). 

Queste tendenze, relative a diversi aspetti che caratterizzano la sensibilità ambientale, sono state riassunte in un unico indicatore sintetico: l’ ”Indice di sensibilità ambientale”
. (Grafico 1)  

Nell’ottobre 2004 il valore dell’indice è pari a 56. Osservandone l’andamento nel tempo, si nota un suo riallineamento, dopo la punta massima registrata nel febbraio 2004 (58) al valore dell’agosto 2003 (57). 
I valori dell’indice aumentano al crescere della scolarità degli intervistati -fino a raggiungere un massimo di +7 rispetto alla media campionaria fra i laureati-; sono viceversa più bassi fra i giovani nella fascia di età fra i 18 e i 29 anni (-3). 
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Grafico 1 –  Indice di sensibilità ambientale

La lievissima flessione del valore dell’ ”Indice di sensibilità ambientale” trova conferme anche in una altrettanto lieve diminuzione della propensione che i cittadini dimostrano nei confronti dei temi legati alla reputazione ambientale delle aziende, sintetizzata in un “Indice di propensione allo sviluppo sostenibile”
. (Grafico 2)

In generale, riguardo al tema dell’ambiente legato allo sviluppo economico, una consistente maggioranza degli intervistati continua a privilegiare la salvaguardia ambientale, anche a scapito dello sviluppo. Opinione, quest’ultima, ampiamente condivisa (64%, + 1% rispetto all’agosto 2003). Così come ampiamente condivise continuano ad essere le affermazioni riferite più in particolare al ruolo delle aziende nel governare il proprio sviluppo nel rispetto dell’ambiente e alla loro reputazione in termini ambientali. (Tabella 4) 

Il 78% degli intervistati condivide “molto” o “abbastanza” sia l’opinione che bisognerebbe proibire di continuare a produrre alle aziende che non rispettano l’ambiente, sia che bisognerebbe evitare di comprare i prodotti delle aziende che non si impegnano per la tutela dell’ambiente. 

Il 77% condivide inoltre “molto” o “abbastanza” l’opinione che il proprio giudizio migliori se si è consapevoli che un’ azienda è attenta alle questioni sociali, il 73% che un vero sviluppo tenga conto degli aspetti sociali e ambientali e il 71% che la salvaguardia dell’ambiente è positiva in quanto si creano nuovi posti di lavoro. 

Nell’ottobre 2004 il valore dell’ “Indice di propensione allo sviluppo sostenibile”, pur mantenendosi molto elevato (74) risulta in calo di un punto rispetto all’agosto 2003. I valori dell’indice aumentano al decrescere della scolarità degli intervistati -fino a raggiungere un massimo di +3 rispetto alla media campionaria fra i possessori di un titolo di studio elementare- e sono più alti fra i giovani nella fascia di età fra i 18 e i 29 anni (+3). 

Risultano viceversa più bassi fra i lavoratori dipendenti (-3) e fra i 40-49enni (-3).

Tabella 4 – Riguardo al tema dell’ambiente e dello sviluppo economico, abbiamo raccolto alcune osservazioni.  Per ciascuna di esse mi dica, per favore, se Lei è molto, abbastanza, poco o per nulla d’accordo. confronto tra rilevazioni (% di risposte “molto/ abbastanza d’accordo”)

	(ordinamento decrescente delle risposte in base alla modalità di risposta “molto/abbastanza”)
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	· Bisognerebbe proibire di continuare a produrre alle aziende che non rispettano l’ambiente
	78
	78

	· Bisognerebbe evitare di comprare i prodotti delle aziende che non si impegnano per la tutela dell’ambiente (utilizzo di materiali inquinanti, spreco di materie prime, eccessivo utilizzo di materiali di imballaggio…)
	78
	76

	· Il mio giudizio su un’azienda migliora se so che è attenta alle questioni sociali e ambientali
	77
	77

	· E’ importante che un vero sviluppo tenga conto degli aspetti sociali e ambientali, anche a costo di rallentare la crescita economica
	73
	75

	· La salvaguardia dell’ambiente è positiva anche per l’economia, in quanto si creano nuovi posti di lavoro
	71
	70

	
	
	


Valori percentuali

Grafico  2 –  Indice di propensione allo sviluppo sostenibile
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Il grande interesse e sensibilità che la popolazione continua a dimostrare verso la questione ambientale si accompagna però ancora a una informazione scarsa sulle leggi e le normative che la regolano: solo il 30% degli intervistati ritiene infatti di essere sufficientemente informato in proposito. (Tabella 5) 

Anche la percezione del proprio livello di informazione su questi temi, come già verificato in passato, cresce al crescere della scolarità: dal 24% fra i possessori di un titolo di studio elementare al 46% fra i laureati. 

Tabella 5 – Per quanto riguarda le leggi, le normative a salvaguardia dell’ambiente, in generale Lei direbbe di essere…

risposte aggregate -  confronto tra rilevazioni -

	
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	
	
	

	· Molto/ abbastanza informato
	30
	29

	· Poco/ per nulla informato
	59
	57

	· Non so
	11
	14

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	3.792
	3.336

	
	
	


Valori percentuali

Sembra qui utile ricordare quanto emerso dalla rilevazione del febbraio 2004
 nel corso della quale si è rilevato come ancora più scarso risulti essere il livello di conoscenza delle iniziative volontarie che le Amministrazioni Locali e le aziende adottano in difesa dell’ambiente. A questo proposito era stata formulata una specifica domanda per verificare la conoscenza di tre iniziative: Agenda 21, le certificazioni Emas/Ecolabel e il Bilancio Ambientale. In tutti e tre i casi la stragrande maggioranza dei cittadini ha dichiarato di non averne mai sentito parlare, in particolare l’85% di Agenda 21, l’84% di Emas/Ecolabel e il 76% del Bilancio Ambientale. 

Come già sottolineato in passato, questo livello di conoscenza ancora così scarso non stupisce se rapportato al variegato panorama, confermato nelle indagini 2003 dalle risposte dei Pubblici Amministratori e dai responsabili delle aziende, della diffusione dei bilanci ambientali e delle certificazioni Emas presso le aziende e le Amministrazioni Locali e, fra queste ultime, di Agenda 21. 

Un altro aspetto preso in esame nell’indagine del febbraio 2004 è quello relativo alle fonti di informazione sulle normative ambientali. Per quanto riguarda quelle utilizzate, accanto all’ovvia prevalenza di TV e quotidiani (rispettivamente il 47% e il 39% di coloro che hanno espresso una opinione sulle normative ambientali indicavano infatti di aver utilizzato questi canali di informazione), è di estremo interesse il dato riguardante il materiale informativo degli enti locali. Questa modalità di informazione si posizionava infatti al 3° posto con il 23% di indicazioni, seguito dal materiale informativo di associazioni ambientaliste (18%).  

Per quanto riguarda la propensione all’utilizzo, le fonti da cui i cittadini sarebbero più propensi ad attingere informazioni sulle normative ambientali sono di nuovo le associazioni ambientaliste (17%), gli URP (14%) e Internet (14%), mentre minore interesse sembra rivolto a modalità di informazione più “tradizionali” come il rivolgersi a un esperto (11%) o il consultare pubblicazioni (8%).

Anche stando ai dati del febbraio 2004, i cittadini sembrano dunque esprimere la necessità di una maggiore comunicazione sulla normativa, un elemento che trova conferma nella richiesta di campagne di educazione e informazione su temi ambientali, come vedremo nel paragrafo successivo. 

Venendo ora alle attese dei cittadini nei confronti delle misure ritenute maggiormente utili per ridurre l’inquinamento ambientale, la richiesta di un atteggiamento meno permissivo nell’applicazione della normativa ambientale, già emersa nel sondaggio dell’agosto 2003,
 nell’ottobre 2004 viene ribadito quando, tra le misure giudicate più utili a ridurre l’inquinamento ambientale, è indicata come più efficace (il 20% la indica al primo posto) proprio quella dell’incremento di controlli e di sanzioni nei confronti delle aziende che non tutelano l’ambiente (Tabella 6). 

Il concetto di responsabilità sociale delle imprese sembra dunque essere di nuovo ribadito con forza dai cittadini, seguito in seconda posizione dalle misure volte incentivare la raccolta differenziata dei rifiuti e l’utilizzo dei mezzi pubblici di trasporto, come sconti sulle tariffe o aumento del numero di corse. Al terzo posto sono indicati i controlli e le sanzioni per chi non adotta comportamenti virtuosi, abbandonando i propri rifiuti nei boschi o sul ciglio delle strade.

Prendendo ora in esame l’insieme delle misure citate come più ai primi tre posti, nel confronto con i dati relativi all’agosto 2003 si rilevano alcune significative differenze nella graduatoria prospettata dagli intervistati. (Tabella 7)

Raggruppando le risposte per aree tematiche omogenee, l’agenda ambientale degli italiani vede ancora al primo posto gli interventi sul traffico e i mezzi pubblici, seguiti da quelli sui rifiuti urbani e sui controlli e sanzioni verso aziende e cittadini. 

Si nota però una relativa minore enfasi sugli interventi relativi alla gestione dei rifiuti urbani (raccolta differenziata e smaltimento) a favore di una più forte richiesta di campagna di educazione e informazione ambientale. (Tabella 8) Elemento quest’ultimo che vede aumentare in misura consistente le citazioni, a conferma di quanto più sopra evidenziato in relazione necessità di una maggiore comunicazione sulla normativa.

Tabella 6 –  Qui di seguito troverà alcune misure che sono state adottate negli ultimi due anni dai comuni per ridurre l’inquinamento ambientale. Indichi, per favore in ordine di importanza (iniziando da quella che ritiene più importante), le tre misure che ritiene più utili a ridurre l’inquinamento ambientale

	(ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale indicazioni”)
	Totale indicazioni

% (
	Prima indicazione

% (
	Seconda indicazione

% (
	Terza indicazione

% (

	
	
	
	
	

	· Controllare di più / multare le aziende che non tutelano l’ambiente (con l’emissione di gas nell’aria, di rifiuti liquidi nei corsi d’acqua, spreco delle materie prime, ecc…)
	44
	20
	13
	10

	· Incentivare/fare la raccolta differenziata dei rifiuti
	28
	10
	9
	9

	· Controllare di più / multare chi non getta i rifiuti negli appositi contenitori (ma li abbandona ad esempio nei boschi, sul ciglio delle strade, ecc.)
	27
	9
	10
	8

	· Promuovere l’uso dei mezzi pubblici, ad esempio con sconti sulle tariffe, con l’aumento del numero delle corse
	26
	10
	9
	7

	· Promuovere campagne di informazione/educazione ambientale rivolte a tutti i cittadini
	19
	7
	5
	7

	· Creare nuove discariche/termovalorizzatori
	18
	7
	6
	5

	· Promuovere campagne di informazione/educazione ambientale nelle scuole
	15
	5
	4
	6

	· Utilizzare autobus elettrici nei comuni
	14
	5
	5
	4

	· Chiudere definitivamente al traffico i centri storici, creando isole pedonali
	12
	4
	4
	3

	· Le “Domeniche a piedi”
	10
	5
	2
	3

	· Controllare di più / multare chi effettua personalmente il cambio dell’olio della propria automobile/ciclomotore/barca a motore/macchina agricola, senza rispettare le regole di sicurezza previste dalla legge
	7
	3
	2
	2

	· Controllare di più / multare i cittadini che non fanno controllare/pulire regolarmente le loro caldaie
	5
	2
	2
	2

	· Non so
	13
	13
	-
	-

	
	
	
	
	

	Totale 
	237 **
	100
	71
	66

	Base (casi)
	3.774(
	3.774
	3.774
	3.774

	
	
	
	
	


Tabella 7 –  Qui di seguito troverà alcune misure che sono state adottate negli ultimi due anni dai comuni per ridurre l’inquinamento ambientale. Indichi, per favore in ordine di importanza (iniziando da quella che ritiene più importante), le tre misure che ritiene più utili a ridurre l’inquinamento ambientale

- confronto tra rilevazioni -

	
	Ottobre 2004
	Agosto 2003

	 (ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale indicazioni”)
	Totale indicazioni

% (
	Prima indicazione

% (
	Totale indicazioni

% (
	Prima indicazione

% (

	
	
	
	
	

	· Promuovere l’uso dei mezzi pubblici, ad esempio con sconti sulle tariffe, con l’aumento del numero delle corse
	26
	10
	30
	8

	· Utilizzare autobus elettrici nei comuni
	14
	5
	14
	4

	· Chiudere definitivamente al traffico i centri storici, creando isole pedonali
	12
	4
	14
	4

	· Incentivare/fare la raccolta differenziata dei rifiuti
	28
	10
	43
	15

	· Creare nuove discariche/termovalorizzatori
	18
	7
	21
	6

	· Promuovere campagne di informazione/educazione ambientale rivolte a tutti i cittadini
	19
	7
	-
	-

	· Promuovere campagne di informazione/educazione ambientale nelle scuole
	15
	5
	21
	5

	· Le “Domeniche a piedi”
	10
	5
	11
	5

	· Controllare di più / multare le aziende che non tutelano l’ambiente (con l’emissione di gas nell’aria, di rifiuti liquidi nei corsi d’acqua, spreco delle materie prime, ecc…)
	44
	20
	56
	24

	· Controllare di più / multare chi non getta i rifiuti negli appositi contenitori (ma li abbandona ad esempio nei boschi, sul ciglio delle strade, ecc.)
	27
	9
	35
	11

	· Controllare di più / multare chi effettua personalmente il cambio dell’olio della propria automobile/ciclomotore/barca a motore/macchina agricola, senza rispettare le regole di sicurezza previste dalla legge
	7
	3
	-
	-

	· Controllare di più / multare i cittadini che non fanno controllare/pulire regolarmente le loro caldaie
	5
	2
	10
	3

	· Non so
	13
	13
	15
	15

	
	
	
	
	

	Totale 
	237
	100
	270
	100

	Base (casi)
	3.774(
	3.774
	3.336
	3.336

	
	
	
	
	


Tabella 8 –  Qui di seguito troverà alcune misure che sono state adottate negli ultimi due anni dai comuni per ridurre l’inquinamento ambientale. Indichi, per favore in ordine di importanza (iniziando da quella che ritiene più importante), le tre misure che ritiene più utili a ridurre l’inquinamento ambientale

- raggruppamento delle risposte per aree tematiche omogenee, confronto tra rilevazioni -

	
	Ottobre 2004
	Agosto    2003

	 (ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale indicazioni”, somma delle risposte a 1°, 2° e 3° posto)
	Totale indicazioni

% 

(
	
	Totale indicazioni

% 

(
	

	
	
	
	
	

	· INTERVENTI SU TRAFFICO E MEZZI PUBBLICI
	52
	
	58
	

	· INTERVENTI SUI RIFIUTI
	46
	
	64
	

	· CAMPAGNE DI EDUCAZIONE E INFORMAZIONE AMBIENTALE
	44
	
	32
	

	· CONTROLLI E SANZIONI VERSO LE AZIENDE
	44
	
	56
	

	· CONTROLLI E SANZIONI VERSO I CITTADINI
	39
	
	45
	

	
	
	
	
	

	Base (casi)
	3.774(
	
	3.336
	

	
	
	
	
	


Accanto a queste richieste è interessante notare come contemporaneamente continui a manifestarsi un atteggiamento di piena assunzione di responsabilità da parte dei cittadini per quanto riguarda le azioni da intraprendere per far fronte al problema del rischio ambientale. 

Come già due anni or sono, il campione intervistato, escludendo il 17% dei casi che non sa prendere una posizione precisa, si divide infatti in due gruppi consistenti composti da coloro che puntano al processo di delega alle istituzioni (“Sono le Amministrazioni Locali, lo Stato, che devono intervenire principalmente, attraverso la modalità che ritengono più efficace”: 45%) e coloro che preferiscono far fronte direttamente al problema (“Siamo noi cittadini che possiamo/dobbiamo far fronte al problema, iniziando a produrre meno rifiuti, diminuendo i consumi, ecc.”: 38%). (Tabella 9)

Quest’ultima posizione cresce al crescere del livello di istruzione degli intervistati (dal 34% fra chi possiede un titolo di studio elementare al 44% fra i laureati), è inoltre maggiormente presente fra i 30-49enni (42%) e al nord ovest (45%).

Anche su questa materia, infine, è utile segnalare che la percentuale di coloro che non sono in grado di esprimere una opinione è più elevata fra i giovanissimi 18-29enni (25%) e al sud (24%), rispetto al 17% del totale campione.

Tabella 9 – Sempre riguardo al problema del rischio ambientale, alcune persone hanno espresso diverse opinioni.  Lei quale condivide maggiormente?

- confronto tra rilevazioni -

	
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	
	
	

	· Siamo noi cittadini che possiamo / dobbiamo far fronte al problema del rischio ambientale, iniziando a produrre meno rifiuti (diminuendo i consumi, ecc…)
	38
	41

	· Sono le Amministrazioni locali, lo Stato, che devono intervenire principalmente per risolvere il problema del rischio ambientale, attraverso la modalità che ritengono più efficace
	45
	39

	· Non so
	17
	20

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	3.792
	3.336

	
	
	


Valori percentuali

Ma quali comportamenti sono disposti a mettere in atto i cittadini, cosa sarebbero disposti ‘personalmente’ a fare per contribuire a ridurre l’inquinamento dell’ambiente? 

La graduatoria delle azioni che i cittadini dichiarano di essere disposti ad attuare rimane invariata rispetto all’agosto 2003: in primo luogo la raccolta differenziata dei rifiuti e il riciclaggio dei materiali (78%), ma anche preferire imballaggi e confezioni ridotte (75%), ridurre in generale la quantità di rifiuti prodotti (71%), ridurre il consumo di energia (70%), acquistare prodotti di materiale riciclato anche a prezzo leggermente maggiorato (64%) e, infine, ridurre l’uso privato dell’auto (63%). (Tabella 10)

Tabella 10 –  E lei personalmente, cosa sarebbe disposto a fare per ridurre l’inquinamento dell’ambiente? Indichi per ciascuno dei seguenti comportamenti, se sarebbe disposto a fare/ rinunciare, per diminuire il rischio ambientale, utilizzando una scala da 1 (= per nulla disposto a fare/ rinunciare) a 10 (= del tutto disposto a fare/ rinunciare)

	(ordinamento decrescente delle risposte in base alla modalità di risposta “del tutto disposto a fare/rinunciare”)
	più disposto a fare/ rinunciare

(6-10)

%

(
	meno disposto a fare/ rinunciare

(1- 5)

%

(
	non so

%

(
	Totale

(base=3.792)

(
	valore medio

(esclusi i “non so”)

(

	
	
	
	
	
	

	· fare la raccolta differenziata dei rifiuti e il riciclaggio dei materiali
	78
	12
	10
	100
	7,9

	· preferire oggetti con imballaggi/confezioni ridotte
	75
	14
	11
	100
	7,5

	· ridurre la quantità di rifiuti che produce
	71
	18
	11
	100
	7,1

	· ridurre il consumo di energia (elettricità, petrolio, ecc…)
	70
	19
	11
	100
	6,9

	· acquistare prodotti fatti con materiale riciclato, anche a prezzo leggermente maggiorato
	64
	23
	13
	100
	6,6

	· ridurre l’uso privato dell’auto
	63
	25
	12
	100
	6,5

	
	
	
	
	
	


Valori medi e percentuali

Come già sottolineato in passato, questa sorta di “sussidiarietà ambientale”, oltre che nelle dichiarazioni di intenti, si traduce in concreto principalmente nelle azioni quotidiane relative alla raccolta differenziata dei rifiuti, un aspetto ritenuto “molto” o “abbastanza” importante per preservare l’ambiente dall’ 82% degli intervistati (Tabelle 11 e 12) e sul quale si concentrano maggiormente le risposte relative anche a una ipotetica graduatoria di “efficacia” fra le diverse modalità di smaltimento dei rifiuti (39%) (Tabella 13).

A questo proposito è utile, infine,  ricordare quanto già emerso nel corso di una precedente ricerca
 in relazione alla tematica della raccolta differenziata dei rifiuti.

Da un lato il livello di conoscenza di questa modalità di smaltimento era risultato straordinariamente elevato, riguardava infatti il 97% del campione, dall’altro emergeva che nel 54% dei casi gli intervistati affermavano di separare i rifiuti “sempre” e nel 24% “qualche volta”. Nel complesso dunque il 78% dei cittadini dichiarava di praticare la raccolta differenziata.

Tabella 11 – Alcuni ritengono che lo smaltimento dei rifiuti sia molto importante per preservare l’ambiente. Altri, invece, ritengono che lo smaltimento dei rifiuti non sia dopotutto così importante per preservare l’ambiente.  Lei personalmente quanto reputa importante, per preservare l’ambiente, lo smaltimento dei rifiuti?

	
	%

(
	

	
	
	

	· Molto importante
	40
	82

	· Abbastanza importante
	42
	

	
	
	

	· Poco importante
	5
	6

	· Per nulla importante
	1
	

	
	
	

	· Non so
	12
	

	
	
	

	Totale 
	100
	

	Base (casi)
	3.792
	

	
	
	


Valori percentuali

Tabella 12 – Alcuni ritengono che lo smaltimento dei rifiuti sia molto importante per preservare l’ambiente. Altri, invece, ritengono che lo smaltimento dei rifiuti non sia dopotutto così importante per preservare l’ambiente.  Lei personalmente quanto reputa importante, per preservare l’ambiente, lo smaltimento dei rifiuti?

risposte aggregate - confronto tra rilevazioni

	
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	· Molto/ abbastanza
	82
	83

	· Poco/ per nulla
	6
	6

	· Non so
	12
	11

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	3.792
	3.336

	
	
	


Valori percentuali

Tabella 13 – E qual è secondo Lei, tra queste, la modalità di smaltimento dei rifiuti più efficace? 

	(ordinamento decrescente delle risposte)
	Ottobre 2004

%

(
	Agosto 2003

%

(

	
	
	

	· la raccolta differenziata e il riciclaggio dei materiali
	39
	44

	· l’utilizzo di termovalorizzatori 
	28
	25

	· la riduzione della quantità di rifiuti che ciascuno produce
	7
	7

	· la riduzione degli imballaggi
	7
	6

	· l’utilizzo di discariche
	5
	3

	· non so
	14
	15

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	3.792
	3.336

	
	
	


Valori percentuali

A questo proposito è utile, infine, ricordare quanto già emerso nel corso di  una precedente ricerca
 in relazione alla tematica della raccolta differenziata dei rifiuti.

Da un lato il livello di conoscenza di questa modalità di smaltimento era risultato straordinariamente elevato, riguardava infatti il 97% del campione, dall’altro emergeva che nel 54% dei casi gli intervistati affermavano di separare i rifiuti “sempre” e nel 24% “qualche volta”. Nel complesso dunque il 78% dei cittadini dichiarava di praticare la raccolta differenziata. 

Su questi stessi temi, da un’indagine IPSOS PA
 dichiara di praticare almeno un tipo di raccolta differenziata l’84% degli intervistati nel 2002, percentuale che risulta peraltro in lieve ma costante crescita negli ultimi tre anni, fino a giungere all’87% rilevato nel 2004.

L’indagine presso le aziende

Nell’ambito dell’indagine presso aziende sono state intervistate figure responsabili della gestione ambientale e della qualità di aziende di grandi dimensioni
. Con questi interlocutori sono stati presi in esame innanzitutto alcuni temi generali relativi all’approccio con le problematiche ambientali. 

In primo luogo l’impatto della normativa ambientale sulle aziende: il 61% degli intervistati condivide “molto” o “abbastanza” l’opinione che questa normativa costituisca un aggravio gestionale e organizzativo, con scarsi benefici per l’ambiente. Appena poco più della metà (54%) ritiene inoltre che i consumatori premino adeguatamente, nell’esercizio del proprio potere d’acquisto, le aziende che contribuiscono alla salvaguardia dell’ambiente. 

Solo un terzo circa (31%) concorda con l’opinione che una corretta gestione ambientale faciliti l’accesso a finanziamenti da programmi europei e favorisca il rapporto con le banche. 

Condivisa da poco meno di un intervistato su quattro (24%) è inoltre l’opinione che gli incentivi economici della Pubblica Amministrazione non siano determinanti per indurre le aziende ad adottare misure per ridurre il proprio impatto ambientale, il solo 19% degli intervistati ritiene poi che una corretta gestione ambientale si traduca in risultati economici migliori, consentendo di ridurre i costi aziendali. Infine, appena il 12% concorda con la necessità di informare di più i consumatori sul valore delle certificazioni per la sostenibilità ambientale. (Tabella 14)

Presso le aziende di minori dimensioni, interrogate in occasione della rilevazione 2003 di MOPAmbiente
, erano state registrate opinioni opposte per quanto riguarda sia l’impatto della normativa ambientale sulle aziende, sia il ruolo degli incentivi economici della Pubblica Amministrazione, sia il fatto che una corretta gestione ambientale si traduce in risultati economici migliori. (Tabella 15) Dal confronto di questi ultimi dati sembrano emergere atteggiamenti più orientati alla sostenibilità ambientale fra i manager delle medie imprese mentre, viceversa, un profilo più “ostile” alla sostenibilità sembra caratterizzare quelli delle grandissime aziende. 

Tabella 14 – Le leggerò alcune opinioni, espresse da intervistati prima di lei, relative alle tematiche ambientali. Per ciascuna di esse mi dica, quanto è d’accordo, se molto, abbastanza, poco o per nulla

- aggregazione delle risposte – 

	ordinamento decrescente delle risposte in base alLe modalita’ di risposta “molto/abbastanza d’accordo” 
	molto/ abbastanza d’accordo

(
	poco/      per nulla d’accordo

(
	non so

(
	Totale base: 250

	
	
	
	
	

	La normativa a salvaguardia dell’ambiente costituisce, per le aziende, solo un ulteriore aggravio gestionale ed organizzativo, con scarsi benefici per l’ambiente stesso
	61
	36
	3
	100

	Le aziende che fanno sforzi per tutelare l’ambiente e sostenere il progresso sociale vengono premiate dai consumatori
	54
	42
	4
	100

	Una corretta gestione ambientale facilita l’accesso a finanziamenti da programmi europei e favorisce un buon rapporto con le banche
	31
	54
	15
	100

	Gli incentivi economici della Pubblica Amministrazione non sono dopotutto così determinanti nell’indurre le aziende ad adottare misure per ridurre l’inquinamento e il degrado ambientale
	24
	70
	6
	100

	Una corretta gestione ambientale si traduce in risultati economici migliori, in quanto si possono ridurre i costi aziendali (ad esempio, delle materie prime, dell’energia utilizzata, ecc…)
	19
	79
	2
	100

	I consumatori sono ancora poco consapevoli del valore delle certificazioni per la sostenibilità ambientale, le aziende, la pubblica amministrazione e i media dovrebbero informare di più
	12
	87
	1
	100

	
	
	
	
	


Valori percentuali

Tabella 15 – Le leggerò alcune opinioni, espresse da intervistati prima di lei, relative alle tematiche ambientali. Per ciascuna di esse mi dica, quanto è d’accordo, se molto, abbastanza, poco o per nulla

RILEVAZIONI A CONFRONTO  -  % molto/abbastanza d’accordo

	
	2004

%

(
	2003

%

(

	· La normativa a salvaguardia dell’ambiente costituisce, per le aziende, solo un ulteriore aggravio gestionale ed organizzativo, con scarsi benefici per l’ambiente stesso 
	61
	28

	· Le aziende che fanno sforzi per tutelare l’ambiente e sostenere il progresso sociale vengono premiate dai consumatori 
	54
	42

	· Gli incentivi economici della Pubblica Amministrazione non sono dopotutto così determinanti nell’indurre le aziende ad adottare misure per ridurre l’inquinamento e il degrado ambientale 
	24
	61

	· Una corretta gestione ambientale si traduce in risultati economici migliori, in quanto si possono ridurre i costi aziendali (ad esempio, delle materie prime, dell’energia utilizzata, ecc…)
	19
	77

	
	
	


Valori percentuali
Analizzando ora le strategie e le azioni messe in atto delle aziende in relazione alle problematiche ambientali rileviamo innanzitutto che il 73% delle imprese attua (57%), o prevede di adottare (16%), una strategia ambientale. 

Fra queste il 63% prevede l’adozione di strumenti volontari di certificazione (EMAS/ISO 14001), il 9% la dichiarazione ambientale di prodotto EPD, il 5% LCA e il 7% altra normativa volontaria.

Per quanto riguarda l’adozione di una strategia ambientale non si rilevano invece sostanziali differenze con le risposte dei manager delle aziende interrogate nel 2003: allora il 68% aveva dichiarato di attuare o prevedere una strategia ambientale, solo il 5% in meno rispetto alle grandissime aziende. (Tabella 16)

Tabella 16 – Nella sua azienda è prevista una strategia in materia di ambiente, sono stati elaborati dei piani d’azione specifici? 

RILEVAZIONI A CONFRONTO

	
	2004

%

(
	2003

%

(

	
	
	

	· Sì, è prevista una strategia ambientale e viene già attuata
	57
	46

	· Sì, è prevista una strategia ambientale da attuare entro 1 anno
	7
	10

	· Sì, è prevista una strategia ambientale da attuare entro 5 anni
	3
	2

	· Sì, è prevista una strategia ambientale da attuare in futuro
	6
	10

	· No, non è stata ancora prevista una strategia, ma intendiamo pianificarne una a breve
	8
	11

	· No, non è stata ancora prevista una strategia, e non intendiamo pianificarne una
	18
	21

	· Non so
	1
	-

	
	
	

	Totale 
	100
	100

	Base (casi)
	(250)
	(201)

	
	
	


Valori percentuali

Venendo di nuovo a queste ultime, il 38% delle aziende dispone nel proprio organico di personale che si occupa specificatamente di tematiche ambientali: il 26% degli intervistati riferisce infatti la presenza di un ufficio apposito, il 12% della presenza di personale specializzato esclusivamente preposto a svolgere questa mansione. 

Molto diffuso (56%) è inoltre il ricorso all’ausilio di strutture/consulenti esterni per avviare o rinnovare le strategie ambientali dell’azienda, in particolare fra le imprese che si occupano di produzione e distribuzione (64%), nel Nord Est (63%) e fra le aziende con oltre 200 addetti (60%). Fra le aziende che ricorrono all’ausilio di strutture/consulenti l’utilizzo di società di consulenza esterne riguarda infine il 69% dei casi, mentre quello di associazioni e enti (enti locali, CCIAA, ecc.) il 23%.

Più in generale il 55% delle imprese è in possesso di una certificazione, percentuale che sale al 62% fra le aziende di produzione, anche se la tendenza prevalente sembra essere quella del conseguimento -o mantenimento- della certificazione di qualità ISO 9000, di cui il 49% delle aziende che adottano o hanno allo studio una certificazione è già in possesso, contro il 36% della certificazione ISO 14000/14001. Quest’ultimo dato risulta positivamente correlato con le dimensioni aziendali: la presenza di certificazioni ISO 14000/14001 riguarda infatti il 45% delle aziende con oltre 200 addetti e il 28% di quelle con meno di 200 addetti.

Un altro indicatore dell’attenzione alla tematica ambientale è il sistema di “Contabilità ambientale”, che risulta adottato nel 32% delle aziende –percentuale che sale al 41% fra le aziende con oltre 200 addetti- e allo studio nell’8%, con particolare riferimento ai rapporti-bilanci ambientali/sociali (citati nel 64% dei casi fra le imprese che adottano o hanno allo studio un sistema di “Contabilità ambientale”). 

Analizzando ora le attese nei confronti delle istituzioni pubbliche –in particolare sul modo con il quale le istituzioni dovrebbero favorire le imprese nell’adozione di best practices- si rileva un accento posto in particolare sulle semplificazioni amministrative (citate al primo posto nel 35% dei casi, percentuale che sale al 46% fra le aziende con oltre 200 addetti) sugli incentivi/finanziamenti (28%) e sui premi per le aziende che adottano buone pratiche (20%), mentre minori aspettative si concentrano sull’assistenza nell’accesso ai finanziamenti comunitari (13%). (Tabella 17)

Tabella  17 – Parliamo ora di istituzioni pubbliche. In che modo, secondo lei, le Istituzioni dovrebbero favorire le imprese nell’adozione di comportamenti virtuosi nel condividere la responsabilità  della tutela dell’ambiente (“best practices”)?  Indichi le prime due in ordine d’importanza. 

	Ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale risposte”
	totale risposte

%

(
	prima risposta

%

(
	seconda risposta

%

(

	· semplificazione amministrativa per le imprese e per i loro clienti
	56
	35
	21

	· incentivi/finanziamenti
	51
	28
	23

	· premi per le aziende che adottano buone pratiche
	45
	20
	25

	· assistenza nell’accesso ai finanziamenti comunitari
	38
	13
	25

	· altro 
	2
	1
	1

	· Non so
	3
	3
	-

	Totale
	195**
	100
	95

	Base (casi)
	(250)
	(250)
	(250)

	
	
	
	


Valori percentuali

In relazione al tema degli incentivi e finanziamenti, il 17% delle aziende ha partecipato a programmi operativi finanziati da fondi strutturali comunitari nei quali fosse esplicitata una componente ambientale.  (Tabella 18)

Tabella 18 – La sua azienda ha partecipato a programmi operativi finanziati da fondi strutturali comunitari nei quali fosse esplicitata una componente ambientale? 

	
	%

(

	
	

	· Si, una volta
	10

	· Si, più di una volta
	7

	· No, perché pur essendone a conoscenza, ritenevamo di non disporre di sufficienti informazioni per parteciparvi
	5

	· No, perché ne siamo venuti a conoscenza troppo tardi
	6

	· No, perché non eravamo al corrente dell’esistenza di questi programmi
	27

	· No, perché non eravamo interessati a questi programmi
	45

	
	

	Totale
	100

	Base (casi)
	(250)

	
	


Valori percentuali
I principali vantaggi e riconoscimenti attesi per l’adozione di politiche di tutela ambientale sono individuati in un riconoscimento di immagine (54%) e dal mercato (43%), mentre sgravi fiscali sono attesi nel 39% dei casi e semplificazioni amministrative dal 24%. (Tabella 19)

Il riconoscimento di immagine è atteso in particolare dalle aziende con oltre 200 addetti (63%) e da quelle operanti nel nord-ovest (62%), mentre il riconoscimento del mercato è maggiormente atteso dalle aziende che si occupano di produzione e distribuzione (51%).

Tabella 19 – E, più in generale, quali vantaggi/riconoscimenti la sua azienda si attende dall’adozione di  politiche di tutela ambientale? Soprattutto…

	Ordinamento decrescente delle risposte 
	%

(

	
	

	· riconoscimento di immagine
	54

	· riconoscimento dal mercato
	43

	· sgravi fiscali 
	39

	· semplificazioni amministrative
	24

	· altro 
	3

	· Non so
	4

	Totale
	167(

	Base (casi)
	(250)

	
	


Valori percentuali

E’ però proprio sugli sgravi fiscali che gli interlocutori intervistati esprimono l’esigenza di ricevere maggiori informazioni (51%), insieme a quelle relative ai finanziamenti e alle opportunità agevolate (46%), a quelle sulla normativa e i procedimenti amministrativi (45%) e alla normativa cogente in materia ambientale (42%).  (Tabella 20)
Un dato interessante riguarda inoltre i canali e le forme attraverso le quali le aziende desidererebbero vedere soddisfatti i propri bisogni informativi in materia: dai dati non sembra emergere un canale privilegiato, ma una attesa equamente ripartita fra i diversi interlocutori (in particolare comuni 16%, associazioni di categoria 15%, ARPA 14%, province 12%, regioni 11%, ministeri 9%, CCIAA 5%). (Tabella 21)

Tabella 20 – Su quali delle seguenti tematiche desidererebbe ricevere, in particolare, maggiori informazioni - ed eventualmente assistenza di tipo tecnico- da parte delle istituzioni e degli enti preposti? Fra quelle che le leggerò, indichi le prime tre aree, quelle che più le interessano, in ordine di importanza.

	Ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale risposte”
	totale risposte

%

(
	1°

risposta

%

(
	2°

risposta

%

(
	3° risposta

%

(

	· Sgravi fiscali per iniziative connesse con la tutela  ambientale
	51
	15
	22
	14

	· Finanziamenti alle imprese, opportunità agevolate
	46
	17
	14
	15

	· Normativa/ Procedimenti amministrativi legati alle attività produttive
	45
	28
	8
	9

	· Normativa cogente in materia ambientale
	42
	16
	13
	13

	· Modulistica
	23
	7
	11
	5

	· Normativa volontaria in materia ambientale (EPD Dichiarazione Ambientale di Prodotto -LCA-EMAS/ISO 14001-SA8000,altro)
	21
	3
	9
	9

	· Consulenza sulla localizzazione dell’impresa/impianto
	13
	2
	6
	5

	· Agenda 21
	8
	2
	2
	4

	· Dati georeferenziati/SIT
	7
	1
	2
	4

	· Altro
	2
	1
	1
	-

	· Non so
	8
	8
	-
	-

	Totale
	266*
	100
	88
	78

	Base (casi)
	(250)
	(250)
	(250)
	(250)

	* Il totale supera il 100% poiché erano previste più risposte
	
	
	
	


Valori percentuali

Tabella 21 – Da quale dei seguenti enti vorrebbe ricevere, in particolare, maggiori informazioni ed eventualmente assistenza di tipo tecnico?

	Ordinamento decrescente delle risposte 


	%

(

	· comune 
	16

	· Associazione di categoria
	15

	· ARPA 
	14

	· provincia 
	12

	· regione
	11

	· ministeri
	9

	· CCIAA 
	5

	· associazioni 
	2

	· Società di consulenza esterna
	2

	· Altro
	3

	· Non so
	11

	Totale
	100

	Base (casi)
	(250)

	
	


Valori percentuali
Sui metodi di informazione, invece, le risposte si concentrano principalmente sui canali informatici e Internet: CD-rom e materiale scaricabile da Internet 41%, mailing-list 37% e servizi on line “L’esperto risponde” 28%. Metodi informativi più “tradizionali” sono invece auspicati per il 32% nella forma di incontri e seminari, per il 22% di pubblicazioni, per il 12% di servizi specialistici su appuntamento e per il 10% di incontri nell’ambito di eventi fieristici. (Tabella 22)

Tabella 22 – E come desidererebbe ricevere informazioni generali e/o tecniche?

Indichi, fra le seguenti, le prime due modalità, in ordine di preferenza…

	Ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale risposte”
	totale risposte

%

(
	1° risposta

%

(
	2° risposta

%

(

	
	
	
	

	· Cd-rom e altro materiale scaricabile da internet 
	41
	20
	21

	· Mailing-list
	37
	23
	14

	· Incontri tematici/seminari ad hoc
	32
	12
	20

	· L’esperto risponde (on-line) 
	28
	15
	13

	· Pubblicazioni (inserti in periodici comunali, guide, ecc….)
	22
	10
	12

	· Servizio specialistico su appuntamento
	12
	6
	6

	· Momenti di incontro-confronto nell’ambito di eventi es. fieristici 
	10
	6
	4

	· Altro 
	1
	1
	-

	· Non so
	7
	7
	-

	
	
	
	

	Totale
	190*
	100
	90

	Base (casi)
	(250)
	(250)
	(250)

	* Il totale supera il 100% poiché erano previste più risposte
	
	
	


Valori percentuali
Analizzando ora, per concludere, i comportamenti messi in atto al fine di tutelare l’ambiente, oltre alla raccolta differenziata dei rifiuti, adottato nell’ 84% dei casi, importante risulta la percentuale delle imprese che hanno tra i propri obiettivi ambientali sistemi di riciclaggio di carta e altri materiali (74%), riduzione della quantità di rifiuti prodotti (71%) e uso di tecnologie e prodotti meno inquinanti (70). (Tabella 23) 

Una certa attenzione è inoltre riservata al corretto smaltimento di oli usati, alla riduzione del consumo di acqua e energia e alla riduzione delle emissioni di elementi inquinanti.

Tabella 23 – Quali delle seguenti misure la sua azienda adotta per tutelare l’ambiente? 

	
	si, è già stata adottata

%

(
	no, ma e’ allo studio

%

(
	no, ma potremmo adottarla in futuro

%

(
	no e non penso che l’adotteremo in futuro

%

(
	non so

%

(
	non pertinente

%

(
	Totale base: 250

%

(

	
	
	
	
	
	
	
	

	· Raccolta differenziata dei rifiuti
	84
	4
	2
	2
	2
	6
	100

	· Sistemi di riciclaggio della carta e/o di altri materiali
	74
	4
	5
	7
	2
	8
	100

	· Riduzione della quantità di rifiuti che l’azienda produce
	71
	6
	5
	4
	2
	12
	100

	· Uso di tecnologie e prodotti meno inquinanti
	70
	8
	6
	6
	2
	8
	100

	· Corretto smaltimento degli oli usati 
	68
	2
	2
	4
	1
	23
	100

	· Riduzione del consumo di acqua, di energia (elettricità, petrolio, ecc…)
	64
	14
	5
	8
	1
	8
	100

	· Riduzione dell’emissione di elementi inquinanti nell’ambiente, dovuti alla propria attività
	63
	3
	6
	4
	1
	23
	100

	· Riduzione degli imballaggi utilizzati
	54
	7
	8
	8
	3
	20
	100

	· Formazione interna su tematiche ambientali
	53
	11
	10
	15
	2
	9
	100

	· Rivolgersi a fornitori che, a loro volta, agiscano salvaguardando l’ambiente
	46
	12
	13
	14
	5
	10
	100

	· Disporre di personale specializzato dedicato esclusivamente alla gestione ambientale 
	35
	8
	13
	31
	2
	11
	100

	
	
	
	
	
	
	
	


Valori percentuali
Rispetto alle medie aziende consultate nel 2003, significative risultano le differenze per quanto riguarda le misure relative sia alla riduzione della quantità di rifiuti prodotti (71% contro il 57%) sia all’uso di tecnologie meno inquinanti (70% contro il 52%). (Tabella 24)

Tabella 24 – Quali delle seguenti misure la sua azienda adotta per tutelare l’ambiente? 

	
	2004
%

“si, è già stata adottata”
(
	2003
%

“si”
(

	
	
	

	· Raccolta differenziata dei rifiuti
	84
	83

	· Riduzione della quantità di rifiuti che l’azienda produce
	71
	57

	· Uso di tecnologie e prodotti meno inquinanti
	70
	52

	· Riduzione del consumo di acqua, di energia (elettricità, petrolio, ecc…)
	64
	55

	· Riduzione dell’emissione di elementi inquinanti nell’ambiente, dovuti alla propria attività
	63
	61

	· Riduzione degli imballaggi utilizzati
	54
	39

	· Rivolgersi a fornitori che, a loro volta, agiscano salvaguardando l’ambiente
	46
	32

	· Disporre di personale specializzato dedicato esclusivamente alla gestione ambientale
	35
	23

	
	
	

	
	
	


Valori percentuali

Nota informativa (in ottemperanza al regolamento dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni in materia di pubblicazione e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa: delibera 153/02/CSP, pubblicato su G.U. 185 del 8/8/2002 e 237/03/CSP del 9/12/2003)
INDAGINE SULLA POPOLAZIONE

Soggetto realizzatore: istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione

Committente – acquirente: Risl

Tipo e oggetto del sondaggio: sondaggio di opinione a livello nazionale

Metodo di raccolta delle informazioni: panel telematico - interviste registrate a domicilio mediante 
     computer 
Universo di riferimento: popolazione italiana dai 18 anni in su (48.000.000 individui circa) 

Campione: rappresentativo della popolazione italiana maggiorenne per genere, età, professione, titolo di studio, area geografica e ampiezza dei centri urbani di residenza 

Estensione territoriale: nazionale 

Consistenza numerica del campione: RILEVAZIONE DEL 8-10 OTTOBRE 2004: 3.774 casi; RILEVAZIONE DEL 15-17 OTTOBRE 2004: 3.792 casi

Rispondenti: informazione allegata ai risultati del sondaggio (cfr. % non sa)

Elaborazione dati: SPSS

Margine di errore: 1,5%

Periodo / date di rilevazione: 8-10 Ottobre 2004 e 15–17 Ottobre 2004

Testo integrale delle domande rivolte: informazione allegata alle tabelle illustrative i risultati del sondaggio

INDAGINE SULLE AZIENDE

Soggetto realizzatore: Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione
Committente – acquirente: Risl 

Tipo e oggetto del sondaggio:
 sondaggio di opinione sugli orientamenti e le politiche ambientali adottate dalle aziende italiane

Metodo di raccolta delle informazioni: CATI (interviste telefoniche basate su un questionario di  tipo strutturato) 

Universo di riferimento: aziende italiane con almeno 100 addetti

Campione: rappresentativo dei settori merceologici ISTAT per delle aziende italiane con almeno 100 addetti per settore merceologico, classi di addetti (al di sopra di 100 unità) e area geografica
Estensione territoriale: nazionale

Consistenza numerica del campione: 250 casi. Totale contatti 2.400. Totale interviste effettuate 250 (10% sul totale contatti),  rifiuti sostituzioni/richiami fissati 2.150 (90% sul totale contatti)

Rispondenti: informazione allegata ai risultati del sondaggio (cfr. % non sa)

Elaborazione dati: SPSS

Margine di errore: +/- 6%

Periodo / date di rilevazione: 12 -22 ottobre 2004 

Testo integrale delle domande rivolte:
informazione allegata alle tabelle illustrative i risultati del sondaggio

Indirizzo del sito dove sarà disponibile la documentazione completa in caso di diffusione: www.agcom.it
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� Per una documentazione completa sulle caratteristiche dei campioni intervistati e sulla metodologia adottata si rimanda alle note informative riportate in allegato.





2 EUROBAROMETRO, dicembre 2002, interviste dirette a cittadini con oltre 15 anni di età. I dati UE si riferiscono a 15 paesi.


3 L’ “Osservatorio” è stato realizzato da ISPO per il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio su un campione analogo a quello utilizzato per le rilevazioni MOPAmbiente. Dati presentati a Roma il 14  marzo 2005 nel corso del convegno “La comunicazione ambientale”.


� Media standardizzata della percezione della propria sensibilità ambientale,  della percezione del contributo del comportamento dei singoli per ridurre l’inquinamento, della propensione a parlare e informarsi su tematiche ambientali, su scala da 0 a 100.





5 Media standardizzata della condivisione dell’ opinione che privilegia la salvaguardia ambientale, anche a scapito dello sviluppo e delle opinioni presentate nella Tabella 4, su scala da 0 a 100.


� Cfr. Indagine ISPO MOPAmbiente su un campione rappresentativo di 4.344 cittadini. 


� Nell’agosto 2003 è stata rilevata una diffusa percezione che le normative ambientali in vigore sarebbero sufficienti a tutelare l’ambiente, se venissero applicate con maggiori controlli e sanzioni: il 46% del campione era di questa opinione, mentre il solo 5% riteneva sufficienti (e sufficientemente applicate) le leggi esistenti, il 22% le giudicava insufficienti e il restante 27% non era in grado di esprimere un’opinione in merito.


( Il numero dei casi differisce da quello delle altre domande perché i dati provengono dalla rilevazione effettuata fra l’8 e il 10 ottobre 2004.


** Il totale supera il 100% poiché erano previste più risposte. Il totale indicazioni può differire leggermente dalla somma delle tre risposte, a causa dell’arrotondamento automatico dei dati.


( Il numero dei casi differisce da quello delle altre domande perché i dati provengono dalla rilevazione effettuata fra l’8 e il 10 ottobre 2004.


** Il totale supera il 100% poiché erano previste più risposte. Il totale indicazioni può differire leggermente dalla somma delle tre risposte, a causa dell’arrotondamento automatico dei dati.


( Il numero dei casi differisce da quello delle altre domande perché i dati provengono dalla rilevazione effettuata fra l’8 e il 10 ottobre 2004.


** Il totale supera il 100% poiché erano previste più risposte. Il totale indicazioni può differire leggermente dalla somma delle tre risposte, a causa dell’arrotondamento automatico dei dati.


3 Cfr. Indagine ISPO su un campione di 4.793 cittadini,  realizzata per Gazzetta Ambiente e Iter Legis, presentata in occasione della Tavola Rotonda “La comunicazione ambientale e la gestione dei  rifiuti”,  giugno 2002.


�Cfr. Indagine ISPO su un campione di 4.793 cittadini,  realizzata per Gazzetta Ambiente e Iter Legis, presentata in occasione della Tavola Rotonda “La comunicazione ambientale e la gestione dei  rifiuti”,  giugno 2002.


� Cfr. indagine postale IPSOS PA  realizzata per COMIECO e Legambiente, su un campione di  1.250 cittadini, nell’ambito dell’annuale “Osservatorio sulla cultura civica in Italia”,  presentata a Napoli  nel Novembre 2004.


� Sono state coinvolte nell’indagine aziende con  almeno 100 addetti.


� Nel 2003 sono state coinvolte nell’indagine aziende con almeno 50 addetti.


( Il totale supera il 100% poiché erano previste più risposte
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